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La
salita al potere della sinistra parlamentare fu salutata dal paese
come l’alba del giorno della riparazione, ché se il programma che
questa deponeva sul banco dei Ministri non segnava le colonne
d’Ercole nelle vie della libertà, accennava almeno alla fine di
quella 
Via crucis, che s’andava dirupando sotto i passi degli
italiani.

Gli uomini che il voto del 18 Marzo
aveva recati in alto, compresero il senso di quel voto e tosto,
dopo il famoso programma di Stradella, si bucinò di un largo piano
ricostitutivo dell’ordine amministrativo e si nominarono numerose
commissioni incaricate di raccogliere elementi alla compilazione di
progetti di legge, che dovevano sostituire la realtà laddove,
secondo la frase felicissima del presidente del Consiglio, non
v’era che la nuda presunzione legate.

Il paese accolse con tali
entusiasmi questi sprazzi di luce che il Governo fu quasi sgomento
del proprio successo e sbigottito della sua immensa popolarità,
dacché travedeva sopra di sé il potere irresponsabile che
proiettava la sua ombra poderosa sulle liete speranze del popolo.


Questa poco ricreativa situazione,
che oggi tutti gli italiani avvertono, consigliava parecchi
liberali a starsene cheti nella aspettazione benevola e paziente
anziché incalzare impazientemente il Ministero.

Oggi però che indirizzo definitivo
di Governo pare divenga fare il men che si può nel maggior tempo
possibile, il riguardoso riserbo verso gli uomini deve cedere il
passo al culto imperscrittibile dei principi, i quali 
con, 
senza o 
contro gli uomini di qualsiasi parte, giungono sempre alla
meta che è loro prescritta dalla legge suprema della logica. Parmi
perciò dovere dei democratici di riattivare il loro apostolato e,
preparando un terreno avanzato nelle opinioni, costringere il
governo ad inoltrare in quella via che gli ha così solennemente
indicato il voto della nazione.

Ed eccovi detto da quali idee io
sono suggerita recandovi innanzi una tesi fra le più avanzate che
questo secolo delle grandi preparazioni si porta nel fianco
affaticato. Essa per mia disgrazia conta avversari alla destra,
alla sinistra, al centro, e dentro e fuori delle due Camere. Essa
non può invocare in suo favore la disciplina di partito, non le è
concesso porsi all’ombra di grandi influenze, non trova punto di
partenza né punto di appoggio in nessun paragrafo delle
innumerevoli leggi che si succedono, s’incrociano, e sostituiscono
le une le altre.

Dessa non è sostenibile che davanti
ad un pubblico altamente illuminato, avvezzo alla libera
discussione, alla più larga tolleranza ed alla serenità del
giudizio. Essa non è presentabile se non davanti a quelle larghe
intelligenze che non precipitano i giudizi come gl’inesperti, non
meravigliano di tutte le cose nuove come gl’idioti, non credono
d’aver capito prima di aver discusso come gl’indotti, e non
decretano non esservi luogo a procedere prima di aver bene
esaminato i documenti.

Né statemi a pensare, o signori,
che codeste mie parole siano precauzioni oratorie intese a rendervi
benevoli ad una tesi alla quale difettino per avventura valide
dimostrazioni. Oh no! esse riguardano altri ascoltatori meno sereni
e riposati, e l’anello irresistibile delle idee mi ha trascinata
dalla riflessione delle difficoltà di chi parla, al debito di chi
ascolta.

Buon per me che avendo esperito più
e più volte la vostra benevolenza, posso abbandonarmi con fiducia
alla schietta esposizione del mio pensiero, ben sapendo d’altronde
che nel mio paese le idee ed i costumi sono in grande anticipazione
sulle istituzioni, sicché l’innovazione non troverebbe urto di per
sé e perciò solo che è nuova, ma non dovrebbe combattere, presso i
più, che obiezioni parziali.

Ciò premesso espongo le diverse
parti del mio discorso. Dapprima un rapido sguardo alle condizioni
giuridiche delle italiane, poste a riscontro con i principi che
sono base della Società moderna, vi porrà in grado di apprezzare la
distanza che passa fra le une e gli altri e quindi l’obbligo che
incombe al legislatore di studiarle e comporle in accordo
migliore.

Dappoi io vi verrò dimostrando come
a queste riforme una sola sia la via seria ed efficace, accordare,
cioè nel voto politico una legale rappresentanza agli interessi
femminili davanti al potere legislativo, e combatterò tutte le
obiezioni che si sollevano contro questa innovazione. E le
combatterò senza dissimularmene una, senza sorvolare a nessuna
difficoltà, senza svoltare, senza sofisticare, con quella lealtà di
controversia dalla quale non ho mai avuto bisogno di deviare perché
convinta della bontà della mia causa.

La condizione della donna, e non in
Italia soltanto, è un fatto isolato nella nostra organizzazione
sociale ed il disaccordo fra questo fatto ed i criteri che
informano gli ordinamenti scientifici, politici, giuridici, fra
tutto l’insieme, insomma,della nostra civiltà, va accentuandosi
ogni giorno più fino a divenire, non solo sofistico ed irrazionale,
ma ben anco violento nella vita pratica.

Quando la servitù femminile si
venne affermando nella società primitiva, la superiorità della
forza, ed il concetto della legittimità del dritto di forza era non
solo accettato, ara era invocato pur anco.

Perpetuamente in lotta con gli
elementi e con le forze animate ed inerti della natura, strappando
faticosamente alla terra il rozzo pane, contendendo alle belve la
tana per ricoverarvi la sua donna ed i suoi bambini e proteggerne
il riposo, l’uomo era veramente il re della famiglia. – Il suo
dritto ed il suo dovere erano una sola cosa e si riassumevano in
questo solo, l’impiego della sua forza.

Nel procedere dei tempi, la
progressiva sicurezza delle persone, l’affermazione del dritto di
proprietà, l’abuso della forza, il raffinarsi dell’intelligenza che
avvertì nella umanità pregi di un ordine più elevato ed una fonte
di piaceri più squisiti, sollevò il morale degli uomini, e la forza
non essendo più l’unico ideale, l’uomo sentì che fra lui e la donna
la sproporzione non era tale quale gli era apparsa dapprima, le si
ravvicinò per lo spirito, sentì l’influenza dei pregi di lei e la
di lei servitù si cangiò in tutela.

Se si discorrono con lo sguardo
rapido le grandi modificazioni subite dalle condizioni della donna,
transitando la civiltà dall’Oriente all’Occidente, dal paganesimo
al Cristianesimo e dal feudalismo all’ordine presente, v’è di che
stupire come abbiasi potuto ripetere da un principio primo ed
indiscutibile, un fatto che venne sempre modificandosi e tarpando
man mano l’ali al principio e lottando con esso, e questa lotta
spiegarsi più energica ed efficace quando e dove l’uomo piega a
civiltà, più debole e nulla laddove precipita o giace nella
barbarie.

Taluni che credono dover usare
moderazione anche nell’uso del sillogismo e sogliono ragionare non
quanto vuole il senso logico, ma solo quanto basta a ricreare lo
spirito in discorsi accademici senza concluder nulla nel fatto,
dicono, che le donne han già ottenuto assai, che se volessero
ricordare il passato si allieterebbero del presente e non
mirerebbero più in là.

Senza contare che costoro non
avrebbero dato alla donna diverso consiglio quand’era comprata e
venduta sui mercati, dacché in costoro, questa forma di discorso, è
più presto un istinto che un ragionamento, il fatto del continuo
migliorarsi delle sue condizioni prova meglio che qualunque sforzo
dialettico che la così detta missione della donna, (frase abusata,
con la quale s’intende dire che le facoltà generali della natura
umana lottano in lei con lo speciale lavoro del quale la natura
stessa l’ha incaricata) costituisce un equivoco dal quale è duopo
uscire, equivoco scientifico e sociale.

La condizione sociale e civile
della donna ormeggia il passo complesso della civiltà, questo lo
accordate tutti; dunque ha attinenze con l’indirizzo generale del
pensiero, col tramutarsi degli ordinamenti civili, col raffinarsi
dei costumi, col concitarsi dell’attività generale, col fugarsi dei
pregiudizi, con il progressivo accertamento delle cognizioni.

Infatti la questione della riforma
delle condizioni femminili in mezzo alle declamazioni, agli
stupori, agli scandali, all’umorismo parlamentare ed extra
parlamentare, procede trionfante e, come il vento montano spazza
dinanzi a sé le nubi, così essa disperde, mostrandosi, le obiezioni
che le si parano davanti.

Fu considerata un delirio, essa
rispose ragionando – fu combattuta con il dogma religioso, ed essa
ha risposto con la teoria dei libero esame e rinfacciando alla
scienza la ribellione alla scolastica – fu assalita con gli 
a priori scientifici, ed essa additò al secolo l’indirizzo
esperimentale e gridò con esso, abbasso alle ipotesi. – Le fu
scagliata addosso tutta la patristica, ed essa si armò del
razionalismo – le fu imposto silenzio in nome della natura, ed essa
ha risposto, prendete lezioni dalla natura e non pretendete
dargliene, lasciate alla natura la libertà delle sue manifestazioni
eppoi studiate queste manifestazioni e concludete – Le furono
rinfacciate le liberalità già ricevute, ed essa ha mostrato
l’operaio ed il negro che hanno ottenuto più in un giorno che essa
in secoli – L’uomo difende contro di lei il suo dritto divino, ed
essa le chiede, sorridendo, che cosa si abbia fatto del dritto
divino dei re – L’avvocato ed il prete armati della doppia
tradizione la inseguono senza posa, ed essa si difende consegnando
ai musei della dotta antichità i miti dell’uno e facendo vergogna
all’altro che discepolo primogenito della filosofia moderna,
oratore instancabile di diritti e di libertà, pubblicista
inesauribile, mitingajo ardente, diguazzando come pesce in acqua
nel mare magno delle teorie democratiche, vada poi per conto della
donna a diseppellire le fossili tradizioni pagane e feudali,
pretendendo ch’essa s’accontenti dei vivaci colori del
ristauro.

No, signori, non ce ne
accontentiamo. – Voi avete fatto una gran corsa in questo secolo,
ma noi vi abbiamo ormeggiato davvicino e vi preghiamo di non
contenderci il passo. – Né crediate che pari alle antiche amazzoni
che si denudavano i petti quando fosse loro mancata la forza del
braccio, andiamo a fare appello ad altri elementi che ai razionali.
Oh no! se la nostra ragione è adulta, la vostra è senile. Voi siete
altri dai vostri padri che ponevano le donne sulle cattedre e nelle
accademie e facevano loro il posto ovunque con le volute qualità le
cercassero. Lo spirito tecnico ha dato un altro indirizzo alle
vostre idee ed ai vostri sentimenti, e con le idee mutano le forme
e non v’è nulla da rivederci.

Noi dal canto nostro divezzate
dall’essere adulate e costrette anzi a reagire contro le multiformi
accuse di codardia, d’inferiorità intellettuale, di mancanza di
senso giuridico, di incapacità in una grande quantità di cose,
siamo rientrate in noi stesse, abbiamo esaminato i nostri pregi ed
i nostri difetti e ci siamo permesse di esaminarvi anche voi,
spogli del dritto divino, che è scaduto affatto nella nostra
opinione, ed abbiamo trovato che la nostra ragione procede al par
della vostra con la forma sillogistica, che i problemi che
travagliano la vostra coscienza, sono gli stessi che turbano la
nostra; che la libertà che voi amate l’amiamo anche noi; che le vie
per le quali voi conquistaste la vostra, furono tracciate dagli
stessi princìpi che debbono rivendicare la nostra; che se lo
sviluppo delle facoltà comuni agli enti umani ajutano e promuovono
tutte le missioni speciali degli individui, atteso ché tutte quante
si fondino sull’impiego delle facoltà razionali, morali e fisiche e
procedono ad uno scopo egualmente complesso, lo sviluppo di quelle
facoltà comuni a tutti gli enti umani non combattono, non inceppano
e non guastano nulla neppure nella missione nostra, non solo in
faccia alla società nella quale non siamo che individui come voi,
ma anche in faccia alla specie dove il compito nostro è
diverso.

Così agguerrite nel campo teoretico
noi vi abbiamo presentato battaglia e ci siamo azzuffate di santa
ragione e (davanti ai nomi gloriosi di Madama Sand, di Madama
d’Hericourt, di Zoè di Gaumond, di Clarissa Bader, di Maria
Déraisme, di Miss Buller, di Dora d’Istria, di Malvina Frank e di
cento altre in tutti i paesi civili), dovete convenire, con una
dottrina ed un valore che non sempre vi aspettavate, sicché vedendo
che i petti delle amazzoni non si denudavano avete rinunciato ad
ogni velleità cavalleresca.

Gl’ingegni mediocri non trovando
argomenti ci scagliarono ingiurie e ci rinviarono al fuso, onde
dissimularci l’imperizia delle foro penne, la fiacchezza delle loro
armi, e la inconseguenza delle loro opinioni; ma molti di voi, a
cui la passione del dispotismo non fa velo, cominciarono a porre in
dubbio la nostra inferiorità, gli avvocati copiarono dai vecchi
codici la nostra imbecillità senza crederla troppo, e le donne ben
temprate, che una volta riguardavate come fenomeni e mostruosità,
sono oggi una imponente minoranza.

Molti di voi, e dei migliori,
passarono nel nostro campo con armi e bagaglio, sicché il Büchner
ad esempio, capoccia di quella scuola materialista che dal peso e
misura del cervello dedusse la nostra inferiorità intellettuale,
parlando recentemente in una pubblica adunanza in America,
affermava che la superiorità intellettuale della donna in quella
parte di mondo è incontestabile. E qui faccio punto.

Ottenuta la ricognizione della
nostra capacità sul terreno teoretico, ci è conteso di goderne il
frutto nel terreno pratico.

Nella famiglia, nella città, nello
stato, pare che l’esercizio del nostro diritto sia in collisione
con l’altrui e nuoca alla società ed a noi stesse.

Non posso a meno di vedere una
analogia fra il nostro caso e quello delle nazioni d’Occidente
quando volevano strappare ai poteri dispotici l’abdicazione in
favore della sovranità popolare e questi respingevano la domanda
dichiarandoli incompatibili coi diritti antichissimi della corona.
Ma fare appello all’antichità nelle cose umane è follia, perché la
vecchiaia è per lo appunto condannata a morire, quindi
l’abdicazione fu fatta ed ora popoli e re hanno trovato un nuovo
equilibrio.

Lo stato era nell’antichità pagana
una aggregazione di famiglie e la legge d’armonia volendo l’armonia
del tutto e delle parti, erigeva la famiglia aristocratica. Il
volere del Capo di famiglia era legge e ragione, freno e motore,
principio e fine dell’attività famigliare, come il volere del Capo
dello Stato, individuo od ente collettivo, era legge inappellabile
in quella società, che non aveva ancora escogitata la umana
personalità.

Lo stato moderno invece, basato
sulla affermazione di questa personalità, è una aggregazione
d’individui – e, perché il concetto dello Stato si discosti
viemmeglio dal concetto della famiglia, gli si sono levate
parecchie attribuzioni, che rilevavano da quel concetto per
piegarlo sempre più a quello di semplice amministrazione

[1].

Lo stato ha quindi declinato, a mo’
d’esempio, ogni responsabilità sulla confessione religiosa dei
cittadini ed i loro voti monastici. Poco gl’importa che si erigano
e si conservino delle dinastie nobiliari, né che le sostanze
rimangano infeudate alle rispettive famiglie, come era dapprima
statuìto per la gelosa conservazione di esse. Esso ha sostituito
dovunque alle sollecitudini attive del padre di famiglia, l’azione
passiva dell’amministratore.

In che cosa, dunque, risponde a
questo Stato una famiglia nella quale il capo investito di poteri
dispotici fa e disfà, vuole e disvuole, autorizza, amministra,
dilapida e finalmente si assenta declinando tutti i suoi doveri e
conservando tutti i suoi diritti, e riunendo in sé in connubio
mostruoso il potere assoluto e la irresponsabilità?
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